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CAPITOLO V 

ZONE DI INTERESSE COMUNE, ZONE SPECIALI E VINCOLI 

Art. 37 - Zone di interesse comune e per l’istruzione “FIc” e “FIs”
Attrezzature pubbliche 

*  Le attrezzature pubbliche esistenti al momento dell'adozione del piano e quelle che si confermano o si ampliano, nonché quelle di nuovo impianto, sono individuate con apposito segno grafico e con particolare simbologia nelle tavole del presente P.R.G. :

Le zone di interesse comune sono denominate “FIc”

Le zone per l'istruzione sono denominate “FIs”

*  Le aree destinate dal PRG ad attrezzature pubbliche potranno essere integrate e prevedere al loro interno adeguati spazi da adibire a parcheggio pubblico, in relazione ai fabbisogni riscontrati per le funzioni insediate nella zona di intervento o anche per le esigenze collegate ad aree contermini. 

*  Le aree in oggetto saranno acquisite dal patrimonio comunale o per acquisto o per esproprio o per cessione gratuita da parte dei proprietari o con vincolo a destinazione d'uso pubblico. 

Attrezzature per l’istruzione
*  Le attrezzature per l'istruzione comprendono:

- Asili nido,

- Scuole materne,

- Scuole dell'obbligo.

*  In genere si tratta di impianti plurimi raggruppati in complessi scolastici; le quantità di superficie da destinare a ciascuna classe d'uso di ciascun complesso sono specificate nella tabella degli standard; si assumono per tali zone le prescrizioni e norme generali vigenti in materia. 

Attrezzature di interesse comune
*  Le attrezzature di interesse comune comprendono:

- Centri culturali, sociali e assistenziali;

- Strutture sanitarie;

- Attrezzature per pubblici  servizi. 

- Servizi religiosi.

*  In particolare, si definiscono attrezzature di interesse comune di tipo religioso:

- Gli immobili destinati al culto;

- Gli immobili destinati all'abitazione dei ministri del culto e del personale di servizio.

- Gli immobili adibiti ad attività educative, culturali, sociali, ricreative e di ristoro, che non abbiano fini di lucro.

*  Per il dimensionamento e la localizzazione dei servizi religiosi si fa riferimento alla Legge  Regionale 24/01/1985 n.4. E' assicurata una dotazione minima di aree pari al 30% di quelle previste obbligatoriamente per le attrezzature di interesse comune.

*  Nelle zone “FIc” e “FIs” si applicano i seguenti parametri: 

- Altezza massima degli edifici =  m. 12,00

- Numero dei piani fuori terra =   4

- Distanza dai confini =  m 4,00

- Distanze dai fabbricati =  m   8,00

*  Le zone “Fic” e “Fis” non sono dotate di indice territoriale di utilizzazione insediativa specificoa: la volumetria superficie agibile dei fabbricati e delle attrezzature deriva dalle esigenze proprie di ciascun servizio.

Art. 38 - Zona di servizi speciale “Cascina Porro” e zona “ER” - ecologico-ricreativa
*  La zona individuata in cartografia con la sigla “Fic4” é destinata ad ospitare attrezzature ricettive e di servizio legate all’obiettivo di migliorare le potenzialità escursionistiche dell’itinerario dell’Antica Via del Sale.

*  Sui volumi della cascina attualmente esistenti é possibile intervenire mediante gli interventi definiti dalle lettere a), b), c) dell’art.31 della L.457/1978 di manutenzione ordinaria, manutenzione straordinaria, restauro e risanamento conservativo come definiti dal Titolo II “Tipologie di interventi urbanistico edilizi” della LR 16/2008 e s. m. e i..e mediante interventi di ristrutturazione edilizia con ampliamento volumetrico di superficie agibile. Il limite volumetrico di superficie agibile massimoa é fissato in mc 2.000 666,66 mq, comprensivi dell’esistente e delle parti realizzate in ampliamento e integrazione.

*  Sono ammesse le seguenti destinazioni d’uso: 

- rifugio escursionistico come definito ai sensi degli articoli 8 e 9 della L.R. 13/1992 e s.m.i.;

- aree di sosta attrezzate;

- locali e servizi di interesse pubblico;

- parcheggi;

- attività di attendamento temporaneo (legati alle attrezzature di servizio del rifugio).

*  La zona “ER” a cornice delle strutture della cascina Porro perimetrata con apposito segno grafico nelle tavole della zonizzazione del PRG, individua un’area da destinarsi ad attività ricreative e di fruizione ecologica dell’ambiente.

*  In detta zona sono ammesse le seguenti destinazioni d’uso:

- attrezzature per la zootecnia e stalle come da articolo 36 della presente disciplina;

- residenza connessa ad attività zootecniche, agricole e di servizio alla fruizione ambientale;

- parcheggi;

- locali e servizi di interesse pubblico;

- opere connesse con l’utilizzo escursionistico ed ecologico dell’area (sentieri, aree di sosta

   attrezzate, sistemazioni di pendii e alvei).

*  Gli indici di edificabilità territoriale utilizzazione insediativa sono fissati in 0,03 mc/mq 0,01 mq/mq per le attrezzature e in 0,01 mc/mq 0,003 mq/mq per la residenza (funzionale all’attività zootecnica e alla gestione dei rifugi).

Art. 39 - Zone  attrezzature  sportive  e  zone  a  verde  attrezzato “FV” 

a) Zone a verde per attrezzature sportive 
*  Tali zone sono destinate allo sport ed al tempo libero, cioè agli impianti sportivi e ricreativi. 

*  Il rapporto massimo di utilizzazione per attrezzature propriamente sportive (tennis, campo di calcio, ecc.) non può superare l'80%, il restante 20% deve essere adibito a verde. 

*  Nelle zone “FV” si applicano i seguenti parametri:

- Altezza massima degli edifici 

= m.  8,50

 - Superficie coperta 


= 1/2 St 

- Distanza dai fabbricati


= m. 10,00

*  Le zone “FV” non sono dotate di indice territoriale di utilizzazione insediativa specifico: la volumetria superficie agibile dei fabbricati e delle attrezzature deriva dalle esigenze proprie di ciascun servizio.

* Le aree destinate dal PRG ad attrezzature sportive e verde attrezzato potranno essere integrate e prevedere al loro interno adeguati spazi da adibire a parcheggio pubblico, in relazione ai fabbisogni riscontrati per le funzioni insediate nella zona di intervento o anche per le esigenze collegate ad aree contermini. 

b) Verde attrezzato 
* Le zone a verde pubblico sono destinate alla conservazione e alla creazione di parchi e giardini, di aree per attività sportive o gioco per bambini, e zone ludico-ricreative.

* In tali zone verrà, in particolare, curata la manutenzione ed il ripristino della vegetazione esistente, la messa a dimora di piantagioni conformi alle essenze esistenti nelle aree contermini; i passaggi pedonali e le aree di sosta con attrezzature minime da parco (panchine, spazi, giochi per bimbi) verranno realizzati nel pieno rispetto della vegetazione e dell'ambiente. 

* In tali zone sono consentite piccole costruzioni di servizio pubblico, per attività ludico-ricreative o in concessione temporanea quali chioschi per bibite, attrezzature di gioco per i bambini secondo volumi e superfici tali da assicurare il servizio previsto con il minimo di cubatura superficie agibile e superficie coperta sufficiente e tali in ogni caso da non superare i seguenti indici per ogni area unitaria: 

- Indice territoriale di utilizzazione insediativa = mc/mq 0,05 0,016 mq/mq
- Altezza massima =  m.  3,00 

Art. 40 - Parcheggi pubblici

* Nelle aree contraddistinte dalla sigla “P”,  il P.R.G. prevede due tipi di parcheggio: 

a) parcheggi a cielo aperto;

b) parcheggi in sotterraneo e in struttura.

*  L'uso di tali parcheggi può essere disciplinato come segue: 

a) parcheggi pubblici a rotazione (D.M. 2/4/68); 

b) parcheggi  pubblici in concessione a privati per periodi da definire in apposita convenzione.

*  Nei confronti dei cigli stradali i manufatti potranno a questi allinearsi fatta salva l’esigenza di non turbare gli allineamenti edilizi esistenti e di predisporre idonee soluzioni per gli accessi e le uscite, onde non creare turbative nel traffico di transito.

*  I parcheggi in sottosuolo, i cui perimetri possono spingersi fino ai limiti dell’area, devono prevedere: 

a) copertura in parte realizzata con contenitori di terra di almeno m. 2,00 di spessore in modo tale da consentire la piantumazione di alberi ad alto fusto; 

b) copertura in terra di almeno m. 0,60 ove possa essere ricostruito il manto erboso e la vegetazione di basso e medio fusto preesistenti e singole vasche per il contenimento delle piante ad alto fusto in ragione di una ogni 50 mq.

*  I parcheggi pubblici in struttura ricavati in soprassuolo devono rispettare una distanza dalle costruzioni pari alla emergenza del manufatto dal suolo, con un minimo di ml 5,00. La copertura di tali strutture dovrà essere realizzata con una copertura in terra di almeno m 0,60 sul quale verrà ricostruito il manto erboso e verrà piantumata vegetazione di basso fusto.

*  Di norma, il P.R.G. non insedia parcheggi sotterranei in zone  a verde ad alto fusto; laddove la Civica Amministrazione lo ritenga necessario per il reperimento delle aree per attrezzature pubbliche, ai sensi del D.M. 2/4/68, le piante ad alto fusto esistenti devono essere o ricollocate o sostituite con essenze dello stesso tipo nelle stesse condizioni precedenti l'intervento. 

*  Detti parcheggi possono essere realizzati oltre che nelle aree specifiche individuate dal P.R.G. anche nelle altre aree a standard urbanistici purché in sottosuolo. 

Art.41 - Zona riserva naturale “RN”
Caratteristiche
*  La zona classificata dal PRG con la sigla “RN” interessa un territorio che comprende parte delle aree montane del comune di Giustenice, poste a quota superiore ai 700 m.s.l.m.. Tali zone rivestono un peculiare interesse di tipo naturalistico e ambientale.
* L’area é vista inoltre come zona e luogo di partenza per itinerari turistico escursionistici dell’entroterra finalese e parte integrante del zona naturalistica del Monte Carlo, che comprende territori, oltre che del Comune di Giustenice, anche di Magliolo e Bardineto.
Modalità di attuazione e interventi ammessi
* L’obiettivo della disciplina é quello di conservare inalterata la situazione attuale per quanto riguarda gli aspetti insediativi. Non é pertanto consentito costruire nuovi edifici, aprire nuove strade e modificare le caratteristiche tipologiche e dimensionali di tracciato di quelle esistenti, nonchè eseguire opere che alterino in misura paesaggisticamente percepibile la morfologia dei luoghi.
*  Sono altresì consentiti interventi di ordinaria e straordinaria manutenzione e consolidamento di edifici eventualmente esistenti, nonchè gli interventi preordinati a migliorarne l’inserimento nel contesto paesistico ambientale.
Art. 42 - Autorimesse private in zone a servizi

*  E’ consentita la realizzazione nel sottosuolo di aree destinate a servizio pubblico e viabilità pubblica (indicata nelle tavole del P.R.G.) di autorimesse interrate che potranno rimanere in regime di proprietà privata a condizione che:

1) venga comunque garantita al Comune, nell’ambito della convenzione, l’acquisizione della proprietà dell’area destinata alla realizzazione del servizio (es: verde attrezzato, struttura di interesse comune, viabilità, ecc.), nonché la proprietà dei relativi manufatti ovvero l’imposizione di un vincolo di uso pubblico dell’area in soprasuolo;

2) le autorimesse non ostacolino la funzionalità dell’opera pubblica sovrastante.

*  La disposizione di cui sopra non potrà trovare applicazione nelle zone destinate a servizi per l’istruzione, salvo la presentazione di un progetto coordinato.

Art. 43 - Parcheggi privati
*  In tutte le zone del territorio comunale ad eccezione delle zone “A” e “S”,  è ammessa la costruzione di nuovi parcheggi e/o autorimesse.

*  Negli interventi di nuova costruzione o di ristrutturazione integrale dell’edificio dai quali derivi un aumento del carico insediativo deve essere sempre comunque assicurata una dotazione di parcheggi privati nella misura di 1 mq ogni 10 mc di costruzione, posti all’interno dell’edificio stesso ovvero nella sua area di pertinenza.

* Negli edici di nuova realizzazione aventi destinazione residenziale o ad essa assimilabile e ad uffici è prescritta ai sensi dell’articolo 41 sexies della legge 17 agosto 1942 n. 1150 (Legge urbanistica) e successive modifiche e integrazioni la realizzazione di parcheggi privati, nella misura minima di 35 mq ogni 100 mq di superficie agibile (SA) come definita all’art. 75 della LR 16/2008 e s. m. e i. 

* Nei casi in cui si intenda procedere alla realizzazione di parcheggi scoperti privati, senza modifiche sostanziali dei fabbricati esistenti, il rapporto massimo tra volume superficie agibile (SA) edificatoa e superficie destinata alla sosta è di 1 mq di parcheggio ogni 10 mc di costruzione 35 mq ogni 100 mq di superficie agibile (SA) come definita all’art. 75 della LR 16/2008 e s. m. e i..

* Per i posti auto all’aperto dovrà essere realizzata una pavimentazione in pietra locale.

* Nel caso in cui i parcheggi vengano realizzati a confine con strade pubbliche e si trovino all’incirca alla stessa quota, è prescritta la messa  a dimora di una siepe sempreverde di altezza 1,50-2,00 metri, a divisione tra la  parte pubblica e quella privata interessata dall’intervento.

* E’ inoltre prescritta la messa a dimora di un numero di essenze locali di alto fusto sufficiente ad ombreggiare l’intero manufatto. Nel caso si proceda alla realizzazione di spazi di sosta di una certa dimensione (più di 2-3 posti auto) le aree di sosta devono essere intervallate adeguatamente da interventi di piantumazione, al fine di garantire un’alberatura diffusa dell’area.

* I parcheggi realizzati in aree terrazzate o in aree scoscese devono rispettare la struttura delle fasce. Eventuali  murature di sostegno devono essere realizzate con muratura a secco in pietra locale e non possono avere un’altezza superiore a metri 3,00, altezza che deve essere attenuata, per quanto possibile, con sistemazioni a scarpata con pendenza naturale e stabile.

* La realizzazione di autorimesse private in sottosuolo è subordinata all’osservanza delle seguenti norme:

a) non siano abbattuti alberi di alto fusto;

b) l’intervento sia contenuto entro l’involucro morfologico preesistente, con la copertura di uno strato di humus dello spessore di 60 cm, per consentire la ricostruzione del manto erboso ed arbustivo. La suddetta prescrizione non si applica alle superfici a viali e piazzali;

c) i locali risultanti siano vincolati con atto trascritto alla destinazione d’uso di parcheggio privato, prima del rilascio del titolo abilitativo.

* La realizzazione dei parcheggi di cui al secondo comma, anche eccedenti la dotazione minima ivi prescritta, non è assoggettata alla corresponsione del contributo di costruzione purchè entro la data di ultimazione dei lavori venga formalizzato l’atto di asservimento a garanzia del vincolo di pertinenzialità del parcheggio rispetto all’unità immobiliare. Tale atto di asservimento, impegnativo per il richiedente, per i suoi successori e aventi causa a qualsiasi titolo, deve essere trascritto nei registri immobiliari. In tal caso l’obbligazione di pagamento del contributo di costruzione dovuto è garantita dal richiedente mediante rilascio a favore dell’Amministrazione Comunale di una garanzia fideiussoria di importo pari al contributo stesso. All’ultimazione dei lavori, perfezionata la trascrizione nei registri immobiliari dell’atto di asservimento a pertinenza dei parcheggi, il richiedente provvede al pagamento della somma eventualmente dovuta, con conseguente estinzione da parte dell’Amministrazione Comunale della garanzia fideiussoria.

* Sono altresì esclusi dalla corresponsione del contributo di costruzione:

a) I parcheggi realizzabili ai sensi dell’articolo 9, comma 1, della L. 122/1989 e successive modifiche ed integrazioni

b) I parcheggi realizzabili in sottosuolo, nelle zone e nei casi espressamente previsti dallo strumento urbanistico generale, purchè assoggettati a vincolo di pertinenzialità con le modalità di cui al comma 9

* In assenza dell’atto di asservimento di cui al comma 9, la realizzazione dei parcheggi di cui al comma 2 è soggetta al contributo di costruzione da determinarsi ai sensi della lr 25/1995 e s. m. e i.. Il Comune con apposito atto deliberativo può fissare valori maggiorati, rispetto a quelli stabiliti in base alla lr 25/1995 e s. m. e i.

* Le singole norme di zona del PRG possono individuare le aree di particolare complessità in cui è obbligatorio realizzare i parcheggi pertinenziali legati all’unità immobiliare dal vincolo di cui al comma 9.

* Negli interventi sul patrimonio edilizio esistente che richiedano, in base alla normativa di vigenti strumenti urbanistici comunali, l’obbligo di dotazione di parcheggi al servizio delle unità immobiliari, la relativa dotazione deve essere garantita mediante l’atto di asservimento di cui al comma 9; laddove non sia oggettivamente possibile reperire la quantità di tali parcheggi nell’area oggetto di intervento ovvero in altre aree limitrofe è ammessa la corresponsione al Comune di una somma equivalente al valore di mercato relativo alla quota di parcheggio dovuta, da destinare alla realizzazione di opere di urbanizzazione.

* La realizzazione di nuove strutture commerciali comporta il reperimento di dotazione di parcheggi per la clientela nei casi e nelle quantità previsti dalla vigente strumentazione urbanistica comunale e dalla normativa regionale in materia.

* La realizzazione di nuove strutture ricettive alberghiere comporta il reperimento di parcheggi al servizio della struttura nella misura minima di un posto auto per ogni camera ovvero per ogni locale destinato al pernottamento. Nelle strutture ricettive esistenti è ammessa la realizzazione di parcheggi nei modi di cui all’articolo n. 9, comma 1 della L. 122/1989 e s. m. e i.

* La dotazione di parcheggi privati al servizio delle attività produttive è determinata dalle norme di zona del PRG.

Art. 44 - Manufatti emergenti

* In questa categoria rientrano gli edifici vincolati ai sensi della Legge 1 giugno 1939 n.1089 e quelli appositamente individuati nelle tavole della zonizzazione.

* Per tale categoria l'intervento dovrà assumere il carattere della conservazione dell'edificio nella sua inscindibile unità formale e strutturale, di valorizzazione-ripristino dei suoi caratteri architettonici-decorativi, di ripristino delle parti alterate, preservando l'aspetto esterno e l'impianto strutturale tipologico-architettonico dell'interno con le relative parti decorative, di eliminazione dei volumi effetto di superfetazione.

* Si potrà procedere:

a) al consolidamento ed al risanamento del complesso murario originario nelle sue strutture verticali, orizzontali e di copertura senza spostamenti di strutture verticali o di strutture orizzontali, ne modifiche del tetto, salvo il caso che, nel corso di lavori, non emergano antiche strutture, orizzontamenti, linee di falda e/o di colmo, etc., la cui valorizzazione o ripristino richiesti dagli enti preposti alla tutela archeologica, artistica e monumentale, inducano ad apportare modifiche allo stato esistente.

b) alla conservazione-ripristino degli impianti distributivo-organizzativi originari; sono consentite limitate sistemazioni e modifiche interne per la dotazione di adeguate attrezzature igienico-sanitarie, anche impiegando l'areazione forzata, quando essa non alteri le caratteristiche degli ambienti di portata storico- documentativa o architettonica, ed impianti di scarico fognario speciali di apposita concezione.

*  I progetti di restauro debbono essere redatti in base a documentate ricerche critiche sull'edificio e su analisi tecnico prestazionali corredate di diagnosi preventive. I progetti debbono essere pubblicati per un congruo periodo di tempo, non inferiore a 15 giorni e sulle eventuali osservazioni presentate nei successivi 15 giorni deve pronunziarsi la Commissione Edilizia e ne deve essere fatta menzione nella Concessione Edilizia nel Permesso di Costruire. 

Art. 45 - Zone per attrezzature tecnologiche 
* Il P.R.G. prescrive, in base all’art. 41 quater della Legge Urbanistica 1150/1942 e dell’art. 3 della L 21/12 /1955 n.1357 e s.m.i., che le attrezzature e gli impianti tecnologici da realizzare sul territorio comunale possono essere localizzate in qualunque zona del territorio comunale nel rispetto delle pertinenti disposizioni di legge.

*  Gli impianti di depurazione delle acque luride dovranno tenere conto di quanto previsto dal punto 1 allegato 4 delibera 4/2/1977 L.319/1976 e delle previsioni del piano regionale di risanamento delle acque. 

*  Le centrali telefoniche e le cabine di trasformazione elettrica potranno invece essere ubicate secondo necessità con il rispetto dei parametri seguenti: 

 - Altezza massima dell'edificio =  m.  9,50

 - Distanza dai confini

=  m.  3,00 

 - Distanza dai fabbricati 
=  m.10,00

 - Distanza dal ciglio stradale
=  m.  5,00

*  Per le centrali telefoniche, l'edificazione è ammessa esclusivamente per attività e funzioni a carattere telefonico consone allo sviluppo, potenziamento, e normalizzazione degli impianti e della rete per l'esercizio telefonico. 

Art.46 - Zona archeologica e per la ricettività all’aria aperta “AA”
*  Le zone a vincolo archeologico sono definite di assoluto rispetto e sono completamente inedificabili. Per qualsiasi modifica al terreno in dette zone si applicano le disposizioni di cui alla legge 1/6/’39 n. 1089. Qualora siano rinvenuti elementi di presumibile interesse paleontologico, archeologico, artistico o storico, il titolare del fondo è tenuto a farne denuncia al Sindaco, che provvederà a far sorvegliare il terreno e a darne comunicazione agli organi competenti, a norma della legge sopra citata sulla tutela del patrimonio storico ed artistico. In dette zone è consentita la conduzione delle attività agricole purché non vengano realizzati manufatti di alcun genere.
*  Nelle zone “AA” é ammessa altresì la possibilità di attrezzare aree per ricettività all’aria aperta con un indice fondiario di utilizzazione insediativa pari a 0,10 mc/mq 0,03 mq/mq da destinarsi ad attrezzature ricettive all’aria aperta, secondo quando normato dalla L.R. 7/1993 e s.m.i.

*  I parametri per l’edificazione sono così definiti:

- distanze da beni o manufatti di qualsivoglia natura di carattere archeologica: da concordarsi con la Soprintendenza archeologica, previo rilievi e sopralluoghi;

- Distanza dalla costruzione: ml. 20,00

- Distanza dai confini: ml 10,00

- Distanza da strade pubbliche: ml. 10,00

Tali valori sono soggetti a eventuali modifiche richieste dalla Soprintendenza Archeologica.

*  E’ consentita l’installazione di campeggi unitamente alla realizzazione dei manufatti di servizio ad essi connessi: servizi igienici, mensa, bar, un alloggio per il custode ed ogni altra attrezzatura utile alla loro migliore classificazione ai sensi della L.R. n.11 /1982.

*  Dovrà essere altresì tenuta nella massima considerazione la salvaguardia dei valori ambientali, paesistici e naturali e posta la massima cura nella conservazione delle alberature esistenti e alla messa a dimora di nuove essenze.

*  Per tutte le opere e manufatti di carattere stabile in muratura é richiesto il preventivo nulla osta della Soprintendenza Archeologica.

Art. 47 - Aree di rispetto cimiteriali “FCI” 

* Nelle zone cimiteriali valgono le norme vigenti in materia. 

* Si precisa che la zona di rispetto attorno al cimitero è di 50 metri, salvo altro provvedimento formale della competente autorità, in particolare T.U. Leggi sanitarie n.1265/1934 nonché D.P.R. n.285/1990. 

Art. 48 - Zone destinate alla viabilità
* Le strade sono classificate come segue: 

1- Strade primarie con funzione intercomunale come da circolare M.LL.PP.5980 del 30.12.1970.

Nelle strade primarie non sono consentite nuove immissioni se non attraverso i nodi  indicati nelle tavole di piano o eventuali nuove immissioni di strade secondarie, o attraverso apposito progetto che tenga conto delle disposizioni di legge in materia.

2- Strade secondarie con funzione prevalentemente comunale.

3-  Strade locali con funzione prevalentemente urbana. 

* Le zone adibite alla viabilità sono destinate alla costruzione di nuove sedi stradali ed alla rettifica o all’ampliamento di sedi stradali esistenti per il traffico veicolare e pedonale.

* In queste zone oltre alle opere stradali ed ai servizi ad esse funzionali, quali illuminazione, semafori, ecc. potranno realizzarsi sistemazioni a verde di arredo stradale, infrastrutture tecnologiche (rete idrica, fognaria, elettrica, del gas, ecc.) e spazi di sosta pubblici.

Art. 49 - Fasce di rispetto stradale
* Sono classificate fasce di protezione stradale le aree da riservare alla razionalizzazione della rete stradale secondo quanto disposto dal decreto legislativo 1 aprile 1992 n.285, “Nuovo codice della strada” e dal Regolamento relativo, approvato con D.P.R. 16 dicembre 1992 n. 495 e s.m.i.

*  Per quanto riguarda l’edificazione nelle fasce di rispetto stradale, si rimanda al su citato D.Lgs. 285/1992 e al relativo regolamento di attuazione.

*  Le aree ricadenti nelle zone di rispetto stradale sono inedificabili pur se appartengono a specifiche zone di piano. Tuttavia le aree comprese nelle zone di rispetto stradale e autostradale  possono essere ricomprese nella superficie asservita ad un intervento e sono dotate dell'indice di edificabilità fondiaria utilizzazione insediativa proprio della zona contigua.

*  Le fasce di rispetto, una volta acquisite alla disponibilità del Comune sono considerate spazi pubblici e così anche ai fini della creazione di marciapiedi, passaggi pedonali, aree di pubblico parcheggio, piste ciclabili, o altri impianti realizzabili nelle aree pubbliche.

*  Qualora un edificio ai margini di una strada abbia al piano terreno una destinazione ad uso commerciale, la corrispondente fascia di rispetto dovrà essere destinata  a pubblico parcheggio, in aggiunta agli spazi destinati a parcheggio privato previsti.

*  Mediante la procedura di deroga di cui alla Legge 1375/1955 é altresì assentibile la costruzione di infrastrutture tecnologiche a servizio della strada, di opere di urbanizzazione, di strade di servizio alla residenza.

*  I distacchi che dovranno osservarsi rispetto alle strade negli interventi di nuova costruzione, di ricostruzione o di ampliamento di fabbricati esistenti dovranno rispettare le prescrizioni contenute nel D. Lgs. 30/04/1992 n. 285 (nuovo codice della strada)  e nel relativo regolamento di esecuzione (D.P.R. 16/12/1992 n. 495).

*  Le distanze da osservare nella edificazione vanno calcolate a partire dal ciglio della  strada,  da  misurare  in  proiezione orizzontale.

*  La seguente tabella riassume le distanze minime da osservare negli interventi di cui al punto precedente realizzabili nelle diverse zone:

	Tipo di strada
	Fuori dai centri abitati
	All’interno zone edifica- bili (art.26, 2bis DPR 495)
	All’interno dei centri abitati

	A- Autostrade
	60 m
	30 m
	30 m

	B - Strade extraurbane princ.
	40 m
	20 m
	 -

	C - Strade extraurbane sec.
	30 m
	10 m
	 -

	D - Strade urbane scorrim.
	 -
	10 m
	5 m

	E - Strade urbane quartiere
	 -
	5 m
	5 m

	F - Strade locali
	20 m
	5 m
	5 m

	F - Strade vicinali
	10 m
	3 m
	3 m


Art. 50 - Tracciamento di strade carrabili non indicate nel P.R.G. 

* L'apertura e l'ampliamento di strade carrabili, pubbliche o private, aperte al pubblico passo o private a tutti gli effetti, che non siano espressamente indicate negli elaborati grafici del P.R.G., sono ammissibili in tutto il territorio agricolo dietro rilascio di concessione edilizia, a condizione che la sezione del tramite non superi i 3,50 m. per le zone agricole "ES", metri 2,50 per le zone "EE" ed "S". Tale misura deve caratterizzare la sezione standard del tramite stesso.

* Possono aversi o interventi di tracciamento di nuovi percorsi o sistemazione di antiche strade pubbliche o private.

Costruzione di nuovi tracciati
*  Nel caso si intenda procedere alla costruzione di nuovi tracciati, si dovranno rispettare i seguenti parametri:

- sbancamenti e riporti inferiori a metri 3,00 di altezza;

- pendenze inferiori al 18%;

- raggio di curvatura nei tornanti progettato in modo da ridurre il più possibile l’impatto sul territorio e preservare lo stato dei luoghi

- è ammessa la realizzazione di rampe di accesso alle abitazioni: esse possono raggiungere una pendenza del 25% e non devono superare i 50,00 metri di sviluppo lineare;

- è consentita la realizzazione di piazzole di manovra in ragione di una ogni 70-80 metri di sviluppo stradale: la realizzazione di tali opere, oltre a darsi carico di un corretto inserimento ambientale, dovrà prevedere una larghezza complessiva della sezione trasversale (comprensiva di strada e piazzola) contenuta entro i 6,00 metri;

- la pavimentazione dovrà essere realizzata in pietrisco (diametro 7-10 cm) e calcestruzzo quest'ultimo additivato di sostanze coloranti che riprendano il repertorio cromatico locale;

* In ogni caso non sono ammissibili interventi parziali e che, comunque per il loro stato, provochino danni ecologici all'ambiente circostante. 

* Le  nuove strade  non potranno interrompere la viabilita' esistente, anche pedonale, con la quale dovranno essere accuratamente raccordate. 

* Quando lo sbancamento non e' in viva roccia che offra garanzie naturali di stabilita', esso deve essere munito di muro di contenimento a secco o in muratura, quest'ultimo ben drenato con adeguato vespaio.         

Adattamento di tracciati esistenti
* Nel caso si intenda invece procedere al riadattamento di strade esistenti, ci si dovra' attenere alle seguenti cautele:

- è consentito il recupero dei tracciati esistenti solo se la sezione massima del tramite non supera i 3,00 m;

- è consentito traslare la sezione trasversale rispetto all'asse del tracciato esistente per non più di 1 metro;

- è consentita la costruzione ex novo di tratti viari di collegamento tra percorsi esistenti, purché lo sviluppo lineare di tali tratti non superi la lunghezza di metri 150,00;

- sui tratti eseguiti ex novo è consentita una pendenza massima del 26%, gli sbancamenti non devono superare i 3,00 metri in altezza, i muri di contenimento devono essere realizzati a secco in pietra usando materiali tipici del luogo (ove si superino i 2,00 m di altezza, i muri di contenimento devono essere sagomati a gradoni);

- è consentita la realizzazione di piazzole di manovra in ragione di una ogni 70-80 metri di sviluppo stradale: la realizzazione di tali opere, oltre a darsi carico di un corretto inserimento ambientale, dovrà prevedere una larghezza complessiva della sezione trasversale (comprensiva di strada e piazzola) contenuta entro i 5,00 metri;

- la pavimentazione dovrà essere realizzata in pietrisco (diametro 7-10 cm) annegato in calcestruzzo; quest'ultimo additivato di sostanze coloranti che riprendano il repertorio cromatico locale;

- è ammessa la realizzazione di rampe di accesso alle abitazioni: esse possono raggiungere una pendenza del 25% e non devono superare i 50,00 metri di sviluppo lineare.

Art. 51 - Piste ciclabili
* In tutto il territorio comunale sarà possibile realizzare una rete capillare di piste ciclabili protette e fisicamente separate dalle carreggiate stradali. 

* Le piste destinate alla circolazione ciclistica, che si affiancano alla strada, dovranno di preferenza essere sistemate ai due lati della strada stessa, così da stabilire due direzioni di traffico. In questo caso la pista ciclabile deve avere una larghezza minima di 1,80 m. 

* Nel caso in cui non fosse possibile la realizzazione di due piste separate, l'unica pista su uno dei fianchi della strada dovrà avere una larghezza minima di 2,50 m. 

* In ogni caso tale pista dovrà essere chiaramente distinta dalla carreggiata con copertura segnaletica e, possibilmente, con una leggera sopraelevazione od a mezzo di una interposta zona a verde (preferibilmente a siepe). 

* La protezione del ciclista sulle piste deve essere assicurata da speciali barriere. 

Art. 52 - Corsi d'acqua
* A norma della L.R. 09/1993, nelle more di approvazione dei Piani di Bacino di cui all'art. 26 della stessa, la costruzione, ricostruzione o ampliamento di edifici od altri manufatti assimilabili, sarà soggetta alla osservanza delle sottoindicate distanze dai corsi d'acqua pubblici, misurate dal piede della sponda e dell’opera di protezione e comunque dal limite della proprietà demaniale:

1) Nell'ambito dei centri edificati, identificati e perimetrati ai sensi dell'art. 2  della L.R. 04/1975: ml.20

2) All'esterno dei centri edificati di cui al precedente punto 1: ml.40

*  Tali limiti di distanza potranno essere oggetto di deroga, a cura della autorità competente in materia di polizia idraulica,  fino ai limiti di ml. 3,00 e ml. 10,00 rispettivamente all'interno e all’esterno dei centri urbani.

*  Tutti gli interventi volti alla bonifica idraulica del territorio, alla regimentazione dei corsi d'acqua  e al rimodellamento degli alvei in funzione di opere connesse nlla risoluzione di primarie esigenze a carattere viario, ferroviario, ed economico-produttivo, dovranno essere sottoposti al giudizio della competente Autorità Regionale per gli opportuni raffronti di coerenza con le pertinenti previsioni formulate nell'ambito dei Piani di Bacino stessi.

Art. 53 - Alberature e piantagioni nelle strade urbane 

* Le alberature e le piantagioni nelle strade urbane  apportano un elemento decorativo di notevole importanza; pertanto negli ammodernamenti delle strade indicate in cartografia con il simbolo “viabilità principale” dovranno, nei limiti del possibile, essere conservate, mentre nello studio delle nuove strade può risultare opportuno procedere a piantagioni razionalmente ubicate secondo i seguenti criteri:

a) Alberature nei marciapiedi per consentire una distanza minima di 6 m, fra l'asse delle alberature e l'allineamento degli edifici.

Nei marciapiedi di strade con edifici arretrati dal ciglio stradale, le alberature potranno essere eseguite anche su marciapiedi di 4 m di larghezza, purché l'arretramento degli edifici dal ciglio stradale non sia minore di 3,50m. 

La distanza fra pianta e pianta potrà variare da 5 a 8 m. in rapporto al presunto sviluppo delle chiome degli alberi ed al tipo di illuminazione pubblica che si intende adottare. Le alberature dovranno rispettare le esigenze dei passi carrabili agli stabili e dovranno essere arretrate di 25m dagli incroci. 

b) Alberature nelle corsie di sosta a fianco dei marciapiedi

Nelle strade con marciapiedi fiancheggiati da corsie destinate alla sosta possono essere ricavate opportune alberature purché sia rispettata la distanza minima di m.6 fra l'asse dell'alberatura e l'allineamento dei fabbricati come detto al punto precedente. 

* La distanza fra gli alberi deve essere fissata in rapporto al tipo di sosta che si intende attuare, alla specie degli alberi che verranno impiegati, nonché alle esigenze dell'impianto di illuminazione pubblica. 

* Valgono le indicazioni di cui al punto precedente per i passi carrabili e per gli arretramenti dagli incroci.

Art. 54 - Barriere acustiche e antipolveri 

* Le barriere acustiche realizzate per mezzo di barriere vegetali, terrapieni con fioriere e semplici terrapieni con vegetazione, possono essere realizzati lungo tutti gli assi stradali, sia urbani che in zone agricole. 

* Schermi sottili in materiali fonoassorbenti potranno essere consentiti solo in presenza di casi limite, avendo cura di predisporre una soluzione che tenga conto dell'inserimento ambientale idoneo. 

Essenze arboree e arbustive idonee per realizzare barriere acustiche e antipolveri.

	Arboree
	Arbustive

	Arbutus unedo
	Hamamelis vernalis

	Carpinus betulus
	Hypericum calcycinum

	Cupressus spp
	Kerria japonica

	Eleagnus ebbingei
	Ligustrum spp.

	Gleditschia triacanthos
	Lonicera coerulea

	Laurus nobilis
	Lonicera nigra

	Magnolia grandifora
	Lonicera nitida

	Pinus nigra
	Lonicera pileata

	Quercusilex
	Lonicera xylosteum

	Quercusilex Nerium oleander
	Philadelphus microphyllus

	Taxus baccata
	Pittosporum tobira

	Tilia tomentosa
	Prunus laurocerasus

	
	Pyracantha spp


Art. 55 - Barriere architettoniche
* Nelle sistemazioni e nelle costruzioni degli spazi ed edifici pubblici o destinati ad uso pubblico devono essere osservate le disposizioni del D.P.R. 27/4/1978 nonché, per le altre costruzioni, le disposizioni sia della legge 9/1/1989 n°13 e successive modifiche ed integrazioni e del relativo regolamento, sia della Legge regionale 12/6/1989 n°15.

Art. 56 - Aree demaniali
* Le disposizioni del PRG che incidano sui beni appartenenti al demanio e al patrimonio indisponibile di altri Enti pubblici che comportino modifiche alla loro destinazione funzionale potranno essere attuate solo d’intesa con l’Ente pubblico titolare dei predetti beni.

 Art.57 - Vincoli  lungo  le  linee  elettriche  ad   alta  tensione
*  La progettazione, l’esecuzione e l’esercizio delle linee elettriche aeree sono regolate dalla Legge 28/6/1986 n. 339 e dal successivo Regolamento di Esecuzione D.M. 21/3/1988 n. 449 e successive modificazioni (D.M. 16/1/1991 e D.P.C.M. 23.4.1992).
*  Nelle fascie di rispetto degli elettrodotti sono precluse le culture arboree ad alto fusto e le innovazioni; costruzioni ed impianti non devono ostacolare o limitare il regolare esercizio dell’elettrodotto e devono altresì rispettare le distanze minime prescritte negli artt. 2.1.06 e 2.1.08 delle norme approvate con il predetto Decreto Interministeriale del 21/3/1988 e successive modificazioni.
*  Inoltre, devono comunque essere rispettate le condizioni previste dai titoli che disciplinano le servitù di elettrodotto.
*  Compete in ogni caso a chi intende edificare su fondi attraversati da elettrodotti, l’accertamento della tensione della linea presso i competenti Uffici ENEL e, conseguentemente, la richiesta alla predetta Società delle prescrizioni cui attenersi ai sensi del presente articolo, precisazione che l’ENEL fornirà solo ed unicamente come migliore precisazione tecnica delle norme del precitato regolamento di esecuzione.
* Gli strumenti urbanistici di attuazione  del presente P.R.G., e segnatamente quelli relativi ad aree urbane storiche o di nuovo impianto, nonché  ad aree di rilevante interesse ambientale,  dovranno darsi carico di prescrivere la sistemazione o risistemazione delle linee elettriche in sottosuolo, nell'ambito di appositi cunicoli predisposti eventualmente anche per altre reti tecnologiche, onde limitare al massimo grado la presenza di cavi e di elementi di sostegno  passibili di deturpare le connotazioni estetiche dei luoghi.

* Gli interventi edilizi finalizzati alla costruzione di cabine di trasformazione elettrica,  siano esse  inserite  in fabbricati destinati precipuamente ad altri usi, ovvero in corpi di fabbrica a se stanti, potranno essere autorizzati anche in deroga alle limitazioni di P.R.G. relative all'obbligo di attuazione mediante S.U.A., nonché delle altre limitazioni di zone  relative ai parametri urbanistico-edilizi complessivamente intesi, fatti comunque salvi i prevalenti interessi pubblici connessi alla sicurezza del traffico pedonale e veicolare e alla tutela del patrimonio storico-artistico-ambientale, mediante  apposita  valutazione dei competenti servizi comunali e della Commissione Edilizia Integrata.

* La  costruzione  delle  cabine  di  trasformazione  dell'energia elettrica potrà essere altresì ammessa nel sottosuolo e nell’ambito dei distacchi prescritti da confini fabbricati ed infrastrutture tecniche diverse, a condizione che ne sia verificata la compatibilità con gli interessi pubblici e/o privati connessi ai distacchi stessi.

* Nel caso di costruzione di cabine di trasformazione dell’energia elettrica in corpi di fabbrica a se stanti le porzioni di fabbricato emergenti dal terreno naturale o sistemato dovranno distare non meno di ml 5,00 dai cigli stradali e non meno di ml 10,00 dai fabbricati viciniori.

Art. 58 – Spazi e percorsi pedonali di interesse storico
· I percorsi storici presenti sul territorio comunale (sentieri, mulattiere, strade sterrate, ecc.) assumono il significato urbanistico di maglia di percorsi pedonali da recuperare, ripristinare ed attrezzare con carattere unitario secondo il disegno d’insieme originario e utilizzando i materiali tipici del luogo, in analogia con le tradizioni storiche locali, in funzione del presidio territoriale, di difesa del suolo e di fruizione turistico – culturale.

· A questo scopo il P.R.G. indica come patrimonio comune intangibile, tutte le strade mulattiere esistenti, come spazi e percorsi di interesse storico, artistico ed ambientale, per i quali sono concessi interventi di restauro e manutenzione e ripristino o di ampliamento per le strade di servizio alle zone agricole.

· Il risanamento della pavimentazione dovrà essere considerato una occasione per l’interramento delle infrastrutture a rete (idrauliche, elettriche, ecc.)

Art. 59 – Aree percorse dal fuoco

· Nelle aree percorse dal fuoco si applicano le limitazioni derivanti della legislazione vigente in materia.

· “Stante l’art. 10 della L. n. 353 del 21.11.2000 e l’art. 46 della L.R. n. 4 del 22.01.1999, le zone boscate od i pascoli i cui soprassuoli siano stati distrutti o danneggiati dal fuoco nei 15 anni antecedenti la data di approvazione della Variante parziale al presente Piano (adottata con D.C.C. n.11 del 28.04.2004) non potranno avere una diversa destinazione o una maggiore potenzialità edificatoria rispetto alla disciplina previgente, dovendosi pertanto ritenere differita l’entrata in vigore delle relative previsioni che inducano tali condizioni fino all’avvenuto decorso del termine ivi stabilito”.

Art. 60 – Interventi ammissibili nelle zone soggette a vincoli urbanistici decaduti

· Nelle aree i cui vincoli derivanti da piani urbanistici siano decaduti ai sensi e per gli effetti dell’articolo 9 del d.P.R. 327/2001 e s. m. e i., in attesa delle conseguenti iniziative pianificatorie possono essere assentiti i seguenti interventi:

a) Sul patrimonio edilizio esistente fino al restauro e risanamento conservativo, ivi comprese le opere da realizzare all’interno delle unità immobiliari di cui all’articolo 21, comma 2, lettera c) della LR 16/2008 3 s.m. e i.

b) Volti alla realizzazione delle originarie previsioni di piano, ove sia previamente acquisito il consenso del proprietario dell’area, senza necessità di variare il PRG

c) Volti alla realizzazione e cessione al Comune di spazi da destinare all’uso pubblico comportanti la contestuale realizzazione di interventi privati nel sottosuolo dell’area corrispondente, in conformità alla disciplina contenuta nei piani urbanistici

d) Volti alla realizzazione di parcheggi pertinenziali ai sensi dell’articolo 9 della l. 122/19891 e s.m. e i., non comportanti la deroga

· Non sono soggetti a decadenza ai sensi dell’articolo 9 del d.P.R. 327/2001 e s.m. e i. i vincoli di assoggettamento dell’attività edificatoria ad obbligo di SUA o di PUO o a progettazioni unitarie ad essi assimilabili, sempreché sia assicurata la possibilità per il proprietario interessato ad assumere l’iniziativa mediante presentazione dei pertinenti progetti.

Art. 61 – Tempi e modalità di presentazione del D.U.R.C. (Documento unico di regolarità contributiva)

· Il D.U.R.C. è il certificato che, sulla base di un'unica richiesta, attesta contestualmente la regolarità di un'impresa per quanto concerne gli adempimenti INPS, INAIL e Cassa Edile verificati sulla base della rispettiva normativa di riferimento.

· Il D.U.R.C. va depositato al momento della presentazione del permesso di costruire o della DIA, insieme quindi alla documentazione per essi richiesta.

· Di conseguenza la presentazione contestuale del DURC e della richiesta del titolo edilizio coincidono con la comunicazione di inizio lavori, differita, nella sua efficacia, di trenta giorni, come prevede la normativa nazionale (d. P.R. 380/2001).

· Insieme al D.U.R.C. andrà presentata una dichiarazione sull’organico medio annuo dell’impresa.

· Questa documentazione (D.U.R.C. e dichiarazione sull’organico medio annuo dell’impresa) deve essere presentata anche nel caso in cui l’impresa vari nel corso dell’esecuzione delle opere edilizie (Impresa esecutrice dei lavori).

· La validità del D.U.R.C. è trimestrale, e il termine per conteggiare tale validità inizia dalla data del rilascio dello stesso, come dispone l’articolo 39-septies del d.lgs. 273/2005, convertito nella legge 51/2006.

· Nel caso il documento non fosse presentato il titolo edilizio perde la sua efficacia: la sospensione dell’efficacia del titolo sarà un effetto che decadrà al momento della presentazione del documento di regolarità contributiva.

· Non è necessario presentare il documento nel caso in vi siano interventi edilizi che comportino il solo cambio di destinazione d’uso e quindi senza opere edilizie.

· Il documento non è dovuto in caso di presentazione di un titolo che sia un accertamento di conformità, in quanto le opere sono già state eseguite e il titolo interviene in un momento successivo, al contrario di quanto dovrebbe accadere nel normale svolgimento del processo edilizio.

· Sono altresì escluse dalla presentazione del D.U.R.C. le varianti in corso d’opera se l’impresa costruttrice non cambia.

· E’ invece soggetta alla presentazione del D.U.R.C. la DIA a completamento.

· Il D.U.R.C. non può essere oggetto di autodichiarazione o autocertificazione.

D. P. G. N. 69 DEL 13/05/2002 
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